
.WARBURG INSTITUTE

4 ;ì O'BH

• »y* i

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



•3 j ""•LÀ CACCIA
IN ETOLIA

-PASTOTÌ.4LE P£2? MUSICA
Da recitarfi nel Teatro BONACOSSI H 

a S. Stefano l'Anno 1715.

DEDICATA
AH ' Emìnentìjjtmo , ̂  l^everendij

SIG. CARDINALE

GIULIO PIAZZA
Legato a Latere di Ferrara, &c.

IN FERRARA, M.DCCXV.
Per gli Eredi di Bernardino Pomatelli

Impreffori Epifcopali . 
CON LICENZA DF SUPERIORI,

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



, e fimo Trmcìpe.

'<« . 
v\- ':' ;;4.. -i- ^"; v>,:; . Vf-

/ grande ìa forte 
mia 9 »£-//' efere fatto 
degno di poter confa" 
crare alla, Eminenza 

Voffira qttefto mio debole Componimento , 
che a gran fatica io credo ancora a me 
ftejfo . La altera del beneficio , e la te-

A z unità
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* 
nuità del mento fono tanto fra loro dìfcor*
di 5 che ben giustamente mi riempiono V 
animo di j-onfujtone j e la baffeoga altresì 
del dono mi fa giurare , che mi predente- 
rei da vanti alV E. V. con tutto /' orror 
di me ftefto , quando la fempre invitta di 
lei Clemenza 5 di cui ne ha tante , e sì 
grandiriprovequefta avventurosa miai?a* 
tria 5 non daffe tutto il coraggio alla mia 
fyeran%a . Con una fcorta per tanto di 
così alto •) e sì memorabile grido umilio a 
Voftra Eminenza , e V Opera 5 e V Au- 
tore<) Applicandola d* uno di qué' benignif- 
fimi ^guardi 5 e he ponno Sommamente feli 
citarmi §our a d'ogn altro $ mentre in atto 
del più profondo ojfequio le bacio il lembo 
Jet/a faera Porpora* , 
P-/F '"'•• ' '•••-• '--••• ' ""-
i,.- t t- i i,-. ; • • . •••••-• •*••- •••>:-

Be tifar io Valeri ani.

« '-,-.4 **_„,•-

<Jtmìco Lettore.

IO non intendo di porti da vanti agli 
occhi quefta mia Paftorale per cofa 
degna di te , e del tuo gradimento . 
So bene quale poffa ella riufcirti in 
leggendola , e ritrovando in lei , ol 

tre li diffètti della mia ìnfufficienza , quelli 
ancora dell 1 Arte . Con tutto ciò, fé mai rì- 
trovare poteffi qualche compatimento per 
effa , non avrò che motivo di rifcuotermi al 
quanto dalla confusione , in cui mi trovo , 
per aver dovuto ali' improvifo chinare il ca 
po ad un comando , che per altro ho tutta 
la compiacenza , e tutta la ambizione di ve 
nerare.

Se ti incontraci poi nelle parole, Fato, 
Numi , Dettino , adorare , e fimili , ti affi- 
curoeffere elleno tratti di penna poetica, non 
già fentimenti di chi fi protetta vero Cattoli 
co. Vivi felice.

A 3 AR.
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ARGOMENTO
DELLA PASTORALE.

E Rano infeftate le Campagne dì Etolia 
da un' orrìbile Cignale; perlocchè Me-^ 
leagro Rè di quelle Province ordinò 
una pubblica Caccia. A' quefia accor- 
fe anco Atalanta Figlia di Jafio Rè 

d* Arcadia , dalla di cui belle^a , e dal di e «i 
valore , uccidendo la Fiera , Meleagro ne reflò 
f re/o. Bocc. Geneolog. lib. z. '

S I F I N G E.

Che. Atalanta già tempo aveffe ricufato le No^e 
dì Meleagro. „

Che per de fio di gloria ella f offe intervenuta al 
la Caccia del Cignale , ma [otto nome di Amarilli 
Ninfa ftr antera , per non e/ere da Meleagro fegati a.

Che Meleagro , penetrata la rifolu^ione , fi fin 
geff ancb' effo Paflore ftraniero col nome di Tirfe, 
€ ft trasferire alle Selve , nelle quali feguir dove- 
va la Caccia ordinata , e ciò per potere più 
modamente coltivare i [noi timori.

Che Atalanta fé ne taamoraffe , Credendolo ve* 
ramente Paftore t ma occultale il di lei amore fi* 
no ad effere [coperti , ella per figlia di Rè , e Me 
leagro per Signore di quelle Provinole , da Elfice 
Pajìor Vecchio , a cui Meleagro iflejjò aveva con* 
fidato tutto il jecreto.

Si introducono in oltre gli Amori di Irene , # 
e dì Aminta per poter dare maggior intreccio al 
ia Favola , e condurla con migliore felicità al /«o

La Scena è nelle Selve di Etolia ove fd uccifo 
il Cignale Calìdonio.

ATTO*
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O R I.
MELEAGRO Rè di Etolia fotto nome dì 

Tira" Fattore Amante di Atalanta.
// Sig. Stefano Romani, detto Pignattino. 

ATALANTA Figlia di Jafio Rè d> Arcadia, 
fotto nome di Amarilli , Amante di Tirfi. 

La Sig. Giovanna Alberimi, detta la Reg 
giana.

IRENE Ninfa Amante del Paftore Aminta. 
•La Sig. Diamante Scarabellì , Virtuofa di

S.A.S. di Modana.
AMINTA Paftore Amante di Irene. 

// Sig. Pietro Cafati da Novara.

Li Intermezzi faranno rapprefentati dal Sig.
Gio: Battifta Cavana , e dalla Sig. Antonia
Maccari. 

La Scena è dipinta dal Sig. Carlo Bufagnotti
Bologne fé. 

La Mufica è del Sig. Fortunato Cbelleri Par-
megiano.

Li Verfi, o in parte , o inticramente contra- 
fegnati „ non lì reciteranno fino alla indi 
cazione dell' altro fegno *

. . " ATTO

A T T O
P R 1 M O.

SCENA PRIMA;
Mekagrojblo col Nome di Tìrft.

Ual s'io foffi un Paftorello, 
Nato a i Bofchi, ed alle Selve, 

, Selve, e Bofchi in voi m* aggiro. 
E pur fono un Rè , che impera, 
Fuor che ali' empio Amor rubello, 
Per cui, lafso , ogn' or foipiro. 

O dolci aure, frefch' aure, 
Che quìintorno fpirate, „ e i miei non meno, 

,>Che i foavi refpiri
,> Dell' amato mio ben so che accogliete, 
,,Poich'è deftin , ch'io '1 fegua 
„ Fredd' ombra ancora, e nudo fpirto errante» 
»Deh, fé pìetade avete, 
,,Dite , qualRio, qual Fonte 
,,Fà fpecchio alle bellidime fernbianxe. 
Ditemi dove alberga

La
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io ATTO
La mia cara Atalanta, il mio bel fole; 
Che, s'io la miro, ancorché acerba, e fiera, 
Van del pari nel core 
Sofpirato contento , e rio dolore.

* ;^S CENA IL
•'• '*' S' T '

»... 4i f • Aminta , Mekagro .-, : d

TT^ Sempre, òTirfi, e Tempre 
Ci Ho da fentirti empier di grida i Cicli? 

Ah fé mai fofTe Amore, 
3) Che Amor, ben lo cred'io, 

!>' afpro tormentator dell' alma tua, 
In me riguarda, e ti confola alquanto, 
lopurmifèro, elaflò, avvampo, edardo 
Per una Paftorella, 
Che un di giurò d'amarmi, 
Poi per quanto giurafle osò ingannarmi. 

•Mei Oh fofle mio dettino, 
Che trovando un Paftore, 
Qual mi fon io, da fiera forte oppreffo, 
Prender conforto , e pace 
PotetTe il miodolor, dal fuo dolore. 
Ma tu piangi una infida,, 
Che forfè un giorno abborrirà l'inganno, 
Io piango una fpietata, ;; m±n : .

Che

PRIMO. ti
Che quanto più fi fìegue, e più. fi prega, 
Più di fuggir chi 1'ama 
Ha per piacere , e brama. 

Am. ,,Oh Dio ! che crudeltade è mai cotefta, 
„ Ch anno le Ninfe d'ingannare amando, 
„ O'tormentar fprezzando. ,' 

Mei. „Compie oggi 1' anno apunto, 
„ Ahi rimembranza ! che la bella, ond' ardoì 
„ Vidi, mi piacque, e chiefi. 
,,Riftoro a miei ardori, 
„ Ed ella mi rifpofe, avvampa, e mori. 

Am. S'ètenor delle Stelle è troppo avverfb.
Ah rompi i lacci tuoi, 

„ Cerca beltà più cara, * e in quefte felve 
Se ti guidò il deftin, rintuzza il primo 
Con uno ftral novello. :• 

Mei E tu chepenfi? • T. 
Am. Difeguirchi mifugge, amarchi m'odia. 
Mei Tu amar chi t'odia, ed io lafciar chi adoro? 

Configgerò mal faggio in van mi tenti. 
Sì amerò in quefti bofchi, 
Arderò in quefte felve, 
E il cor diftruggerò per una bella, 
Ma quella, che adorai, fempre fia quella

SC E,
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A T T O
.' "• •'•'- '. . •,-••——r-^ A .-S

SCENA 1IL i; 

Irene , e detti. *•*.

Ccolo : su agi' inganni, alle vendette. ) 
_ Tirfi? Paftori ? a chequi intorno anco- 

Spenfìerati, ed inermi ? „ Ornai è tempo fra 
,,Di affrontar la fpietata 
„Belva, ch'empiè d'orrore, edifpavento, 
,,E leMandre, e li Armenti, e i Campi, e i 
Su bel Tirfi, su impugna (Colli.

• 11, dardo feritore:
Vieni, impiaga, ed atterra il fiero Moftro .
E tu codardo, e tu, ch'hai fol per vanto
Seguir le Ninfe, & invitarle a molli
Teneri amori, ed ingannarle poi,
Pien di vergogna vanne
Una volta più faggio a prender l'arco. 

„Quella è la via, che guida 
„ O v'hai l'albergo, ove fon l'armi tue, 
,,Ch' io guiderò frattanto 
,,Per quefta lo ftraniero, ove lo attende 
,,Già il Popol tutto. .* Andiamo, o Tirfi. 

Am. Ferma.
E tu, Paftor, „ s'egli è pur ver, che fappi

j,Quai fien d'Amor gli affanni,
-JL2 Non

>RIMO.
Non mi lafciar partire 
Senza lafciar coftei, 
Ch' è la fola cagion de i mali miei. 

Ir. Ehandiam; non lo afcoltar, ch'egli 
Am. Empia così ......
/r.- D'indugi;'-. ^\ù:0/^;: :...;..;:i-U;--' r-'>. •

Più non è tempo. <•• t,.. v ,i' ; 
Mei. Intefi, o Ninfa, e il credo. i v 

Ma prima lafcia intanto, '" ; ' 
Che, qual fiafi coftui, da me riceva 
Quefto picciol conforto, e folo io parta 
Senza di te. 

Ir. ( Non mi forti la frode. )
Dunque fcortefe, o Tirfi ....";.- ) . .

Mei. Ah fé Aminta fofs' io così ad Irene I 
Pur anco parlerian 1' afpre mie pene, f'^ 

Lafcia, eh'io parta folo,
E tu rimanti, o bella, , c
Leggiadra Paftorella,
Con sì gentil Paftor.
Ne aver piacer cotanto
Di rimirare in pianto,
S' hai pur il cor infido,
Quel fido , e nobileor.

SC E-
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.14 ATTO

S C E N A IV.
;'.;. .U' :f f" -, >>"J . .I'..

, Amtntal ;-;

Ir. •T io rimanga con te?che il mio nemico 
_ Soffra vedermi accanto ? Ahprima... 

Am. Taci s i ;1 
Difpietato mio bene, e iafcia ornai 1 
D' effer tanto crude! con chi t'adora. > 

Ir. Sei un ingannatore , un empio. 
Am. Oh Dio! ... ,„. .,._.d

In che t' offefe Aminta? •"'. ' ~ - 
Ir. In che m' offefe?
,,Non ti rammenti più quand' io dicea >-*?v 
„Sotto quell'ombra amica, . , ,'i 
s> Che sì ipeffo accogliea 
j,Con i noftri fofpiri i noftri affetti: 
„Vanne, caro, una volta, 
„ Vanne al mio Genitor } digli, che Aringa 
„ Con nodo eterno il noftro laccio , e renda 
»Le nouV alme più liete? 

„ Àm. E bea? 
,,/r. Tu che facefti?
»Am. Al Genitor ti chiefi . : 
„ Ir. Che ti rifpofe il Genitor? 
»Am. Che mia -x ,

«Era

,,

PRIMO. IS
i,Era Irene.

)f lr. E tu allor ,che foggiungefti? 
3ì Am. ChePaftor più beato 
„Non avean quefte felve. j; j ,; 

,,Ìr: Ah mentitore! > ^ K 
,,Sì; ma i Pafchi, e gli Armenti, ,, i i/; " 
„ Che tu chiederti allora 
,,Non men d'Irene, e più d'Irene? t ,* 

ìy Am. Forfè...... , :r; ^ • "*
t lr. Che? Forfè non valea 
„ Più d' ogn' altro tefor la mia bellezza » 
,,La mia virtù , la mia oneftà? 

tt Am. Ma...... ;^-:iiS^yft^ ' . .-.'•„=
,,/r. Chiudi . 
„Quel labro menzognero; 
Era vile il tuo amor. Ben lo fcoperfi,) 

„ E tale ancor lo fcerno, 
„ E come tal l'aborrirò in eterno. 

Ma fappi, che Paftori, 
E più vaghi, e più chiari 
Non mancheran per far contenta Irene; 

9,Languiran cento amanti 
„ Per me su gli occhi tuoi, e a tuo difpetto 
»Io ftruggeròcoftante, e l'alma, e licore 
„A'si gradito ardore. 
Tu fé non fai amar meglio l'apprendi; 
E intanto col tuo duol vanne i m* intendi?

Ara.
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jt« ATT O

SCENA VI.
rAtalanta col nome di Amarilli feguìta da Meka- 

grò , e da altri Pajìori .
L varco , o Partorì ;

Vicina è la Fera 
Orribile , e fiera, 
Che fblo è T oggetto 
De' noftri furori. 

Tirfi e tu , che per fama 
Sei Paftor generofo , e qua giungefti 
Per far del tuo valor ben degna prova , 
CE riempirmi il cor di mille incendj ) 
Chiudi colla tua fchiera 
Colà quel paffo , ove la Belva fuqle 
Più. fpeffo ufcire a i danni 
Di quefti Abitatori. Io non lontana 
I/ attenderò pur anco. 

'Mei E dove , o Cieli ! 
BelluTima Amarilli, 
Tenderai tu le infidie 
Senza ch'io vegli in tua difefa? Credo 
Al tuo gran core , all'arte, 
Al tuo valor , ma......

^At. Che?
„ Usi Tal volta ancora

P R I M O. 19
r,,L'arte non giova. ?;. 

„ At. Ed' il coraggio allora
j,Softien le veci. 

„ Mei E quando
,,Foffe minor la fòrza N
„Del coraggio, e dell'arte? 

„ At. Io ben faprei
«Ceder al mio deftin fenza fpavento; 5
„ ( Oh che pena in udirlo al core io fento •) 

}ì Mel. Amarilli, tu fei
„ Ninfa , e Ninfa gentil.

n-At. Ma però avvezza •'-srassa*-•'• 
•„ A'combatter le Pere.

„ Mei. (E più il mio core.,?
„ Vincerli fempre ? ' 

„ At. ( Ah che da te fui vinta !) 
„ Mei Tu non rifpondi ? tu mi guardi? e il volto
,,Par, che fi cuopra di pallor ? ._- ; 

»At. Purtroppo
,,(Siafconda il ver.) la rimembranza acerba
„ D' una perdita fola, ; , ;
„ Poiché di feguir Belve ebbi defio,
„ Vuoi, che mi taccia, e impallidifca; (Q Dio! ) 

5, Mei Dunque, s'è il ver ciò, che ti dìffi, ah la-
„ Ch' io fia fedel compagno (fcia,
„ Della tua forte. 

At. Nò, fola, in difparte
B z Io vò
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io • A T T O
Io vò attender la Pera,
Che nulla sa temer chi tutto fpera ;
( Quanto mi cofta di martir queft arte. )

SCENA VII. 
Irene t cbe fiegtte Aminta y e detti.

Ir. £~\ Erchi indarno la morte. ( di dentro.)
•dm. ì^j A* tuv diCpetto .__„_..

La troverò. 
Ir. Partorì ....,*'.'

Accorrete, fermate .r... ( efcon& .) 
Mei. Oimè che veggio? ,„

Aminta? ^ 
rAt. Irene? 
Am. Oh Dio!

Se-vi ver non degg'io i
Che crudeltà, che tirannia è mai quefta?
Infoiatemi una volta,
Lanciatemi ali' affanno, onde finifca
Col morire i miei guai. 

. Ti arreda alquanto ....;.
At. E dimmi......
Ir. Io ve '1 dirò . Coftui,

Che non è ignoto a Tirfi,
M' ingannò Tempre allora. 
Che più ditte d' amarrai.

Am.bh

PRIMO. ai
Am. Ah non è ver/
Ir. Che? Traditor ! Alfine 

Ei, coftante in fchernirmi, un giufto fdegno 
Svegliòmmì in feno, onde giurai su gli occhi 9 
Su gli occhi fuoi vendetta. 
L' empio , che volea folo 
Efler di me tiranno , e non credea ; v ^ 
Che punir lo potefle ... 
Il mio tradito cor , da difperato : 
Cercò la morte : Ilvidi,ebenm'oppofi; 
Che non è tempo di morire ancora.
Lo avrai quefto contento,
Barbaro , ingannator, mia àrrnio talento »

Am. L'avrò in quefto momento ad onta ancora 
Di te, di quel defio, eh5 hai d'oltraggiarmi. 

Mei Ferma, e più faggio..... (vuoi partir e 
Am. Nò.....
At. Per quanto puote.. '.'.". 
Am Nò,non afcolro alcun... Ma,che più cerco? 

Eccola via di un bel morir. La Pera
fi vede in lontananza il Cignale. 

Giunge, o Pallori ; Io primo, A 
Solo, ed inerme ad affrontarla volo.

Comparileil'Cignale ; incentro a cui tenta dì 
andare Aminta , ma vien trattenuto da' Po* 
ftcrì, efteguelaCaccià,- 

rAt. Trattenetelo, o fidi, e a me... 
iJCignale., B ^
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ii ATTO
Jr. Col petto :? uj

Ti farò feudo.
Mei. A'vibrar l'afta io volo, fi avventa alCì- 

Oimè, che feci ? (gnale >ma non lo colpìfce. 
rAt. Io pur l'incontro, e il dardo

Nel fen gì' immergo. ferijce, e atterra il Ci' 
Mei O'avventurofa, o forte ! (gnak. 
At. Ecco il moftro atterrato. Vien incalvato 

(il mojìro dagli altri Pajìorì, e viene poi ttccijo. 
Ir. O' fpeme ! 
Am. O' forte ! 
Af. Su cingete,

O' Ninfe liete,
II mio Crin di verdi allori.
E danzate,
Fefteggiate
Con i voftri almi Partorì.

;--&^ SCENA Vili. 
Irene , Mekagro , Aminta .

Ir. "T T Anne, or vanne alla Pera,
V Sconfigliato Amator,perche ti sbrani. 

Mei (Gran coree quello! ) 
Am. Un grand*affanno è il mio. 
Ir. Povero ftolto ì Eh ben verrà quel giorno,' 

In cui> fé avrai de/io

PRIMO;
Di morir difperato, 
Morir potrai. L' additerò ben io. 

Io fola te '1 vò dir
Quand' abbi da morir
Per mio diletto.
E a tutto mio piacer
Soffrir devi, e tacer
A' tuo difpetto.

SCENA IX.
Amtnta.

Am. T Irfi, e viver fi puote (tanto? 
Così in odio a quel ben, che s'ama

E pur {offrir degg' io
D' effer lo fcherno de5 Paftori ? o Dio ! 

Mei. Arninta,il tuo tormento è un gran tormen-
Ma fé provaffi il mio (to.
In vece del tuo duolo, ah non potrefti
A' men di non morire. 

„ Amare, o Gel ! chi non conofce amore ; 
„ Seguir chi Tempre fugge ; , V 
„ Dover celar T alta cagion del pianto 
„ Per non far più crudele 
„Del cor la piagai tutti 
,,Son miei affanni. Ordinimi,1 
M Dimmi, caro Paftor» qua! è pia rio;
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*4 ATTO
„ II tuo dolore , o il mio ? 

3ì Am. Non. so, so ben, eh'io manco 
„Sotto il pefo de' miei crudi martiri. 
„ Oh Tirfì , Tirfi, e che far deggio mai f 

Mei Prender conforto almeno;
Che in virtù di fofpiri , e di preghiere 
E' conceffo talora agi' infelici 
Poter cangiar la crudeltà d'un core. 

Am. Tu vuoi farmi partire,
Ad onta del deftin con qualche fpeme, 
E tale andrò, ma fempre 
Avrò timor di fue crudeli tempre. 

: Tu vuoi , eh3 io fperi, 
Ma non so poi 
Della mia forte, 

i Che mai farà. 
-r: Ah troppo fento ' ; . > £

• ' II mio tormento . ; :.. 
Parlarmi al core, 
E dirgli ; invano i : 
Cerchi pietà.

o
SCENA X. ,-«,- 

Meleagro foto . ' " 
H potefs'ìo fperar come tu il puoi;

• tur _ i . . * i • rr *

aSfon

PRIMO- 1$
Non amerò giammai,
Che fperar potrò mai? E pur chi vide
Così dentro quel fen, dentro quel core i 

,,Chi sa, che 1' altrui pena 
,,Non infegni al mio ben d'effer pietofo? 
„ Meleagro , tu fei
,,Paftor, non Rè fra quefte felve ancora i 
„ E Ninfa, non Regina in quelli bofchi 
,,E' la nemica tua , cara Atalanta.

Qual tu ferribri va, tenta
Lei, chefottò altro nome il grado afconde,."
Forfè, o cafo, o dettino
Vorrà te piìt contento, e lei men fiera.
Su, che più tardi ancora? Ardifci, efpera; 

Non faria poco, 
Se il mio gran foco 
Poteffi rallentar ..... 
Conia fperanza. 
E far più cara almen 
Alii occhi del mio ben 
La. mia coftanza.

Fine dell* Atto T?rimo*

&TTO
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A T T O
SECONDO,

SCENA PRIMA:
Atalanta fegttìtada Cbori di Ninfe, 

e Po/lori.

N infe, Partorì, ho combattuto, ho vin- 
Voi fiete lieti, ed io per voi felice. (to; 
Or ben vi priego in quefti 

Luoghi del mio trionfò 
Lafciarmi fola, e in libertà un momento . 
Ite, ne mi fi nieghi il bel contento,

S C E N A IL

Mele agro y che fottragiunge in difparte , 
Atalanta penfofa.

' ^ T-f ^co aPunto i' mi° benei Ornai è tem
C» Che noi tentiam,... ma, o Dei ! 

Fiffi a terra i bei lumi,
Par;

SECONDO. 27 
Par, che fofpiri; e che n'amai? Alquanto 
Miei violenti affètti 
Attendiamo in difparte 
L' alta cagion, che lei da lei diparte. ) 

'At. Sei pur fola una volta
O' mifera Atalanta , e non hai teco 
Altro, che i tuoi penfier pieni d'amore \ 
Tu fei pur fola , e puoi 
Sparger con libertà fofpiri, e pianti. 
A' che dunque infelice 
Non gli apri il varco, e non rifiorì alquanto 
L'anima afflitta, e lafla? „ Ufcite, ufcite 

j, Pianti, e fofpir da quefto fen, da quefti 
„Mieidolorofi lumi, e ornai temprate, 
„ Se pur fi puote, il mio crudele affanno. 

„ Mei (Che afcoltomai?) 
»At. O3 Geli!
„ E pure è ver, che in quefte felve amiche 
„Preparato era il varco, onde reftaffi, 
„ E vinta, e prigioniera 
,,DeI mio nemico allora, 
„ Ch' io dovea trionfar di sì gran Pera ? 
» O' infidiofo Amore.' 
„ O* povero mio core ! 

Mei ( Ama Atalanta ? ,,Iofondifaflò.) 
At. AhTirfi, 

Caro Tirfi adorato, 
,-;".."" " ' Pel
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*J ATT O
Per te quefH foipiri, 
Qtiefti amari fofpir io vò fpargendo 
Dal punto , in cui ti vidi 
Bello aflai più dell'Alba, 
Più chiaro dell'Aurora, 
Più fplendìdo del Sol, che il giorno indora : 

. ^ ( Sogno, o fon defto ? Ella di me ragiona ? 
' fortunati miei martir fofferti ! ) 

At. Si t'amo, o Tirfi ; ma che prò? fenati, 
Tu Paftor, io Rema, 
E' deftin, che nafconda 
La fiamma nel mio feno, e lafla torni 
A' miei Reali alberghi, 
Senza, nel dirti Addio, (to, 
Dirti ne pur : Cor mio. „ Quefto è il tormen- 

„ Che m'ange a fuo talento, 
„ Edimoftro più fiero è aflai più rio. 

„ Mei. fO'dolciffimepene!
» O'care mie catene!.; 

»-At< Colli beati, avventurofe piagge, 
,,Che unsi vago Paftore in voi chiudete. 

Poteffi pur cangiarmi 
In Paftorella anch'io!' 
Ma , cime, ch'altra Speranza' (tae,- 
Non ho, che di cangiarmi in fónte, o in fiu- 
Tutta difciojta in pianto, 
Per dovermi tacere, e amar cotanto.

SECONDO. 29
Laflà , eh1 io t' ho perduta 

O5 bella, dolce , prima, 
Cara mia libertà . 
E fon qual Augelletto, 
Che ognor fra lacci (tretto^ 
Invan piangendo va,

Mei ( Non poflb più tacer fenza eh' io dica 
AJ que' belli occhi almeno: 
Occhi deH'Jdol mio deh non piangete..)

SCENA III.
Meleagro , Ataìanta .

Mei Marilli? Amarilli? 
( O' Dio qui Tirfi ?) 

.Tirfi, Paftor, che chiedi? 
Mei. Chiedo , ne ti ftupir, chiedo a te fteffa 

Per te fteffa pietà . Qua giungo, e fento 
Ufcir più dal tuo core, 
Che dal tuo labro alti fbfpiri , e forfè 
Sofpir , che fon d'amore. 

'At. ( Ahi m'ha fcorperta! ) 
n Mel Volea tacer, volea partire, e tutta 

,,Lafciarti in libertà; ma di/fi poi; 
„ Soia Amarilli fbfpirofa o Cicli! 
,, Sentirà troppo duolo, e in quel momento,1
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30 ATTO
„ Pìetofo, ti chiamai,
„ Perdi' abbia almenrefpiro il tuo tormento. 

'At. O' ;;Tirfi è pur crudele
Quetta pietà più, che non credi. 

Mei. E come ? 
At. Ah lafciarni partire,

E non me '1 far ridire. 
Mei Nò, non partir ; anzi fediamo ali' ombra. 
,,Io pur ferito ho il core, e so pur troppo 
„ Quanti, e qualiimartir fieno d'Amore.

Non ti dìfpiaccia , o Ninfa
Sedermi accanto, e palefarrni i tuoi
Tormentofì penfieri.
Qui non v'èchi ti fenta altri, cheTirfi,
Tirfi, che fé vorrai,
Per tuo piacer ti fvelerà primiero
Tutto il fuo cor; racconterà la itoria 

» De3 fuoi amori, o Dio......
'At: Non più. Sediamo.

Sediam, fi Fattarello, e poiché piace
A' te primo Scoprirmi i cali tuoi,
Scoprili, eh'io gli afcolto. 

Mei. Amarilli io mi nacqui
Quanto nafcer può mai Fattore illuttre. 

At. MaPaftortunafcefti. 
Mei. Si, fi. Attendimi pur. Vidi una Ninfa

Bella, ed illuttre quanto nafcer mai
Può

SECONDO. ?l
Può illuftre, e bella Ninfa in piano, o in motti 

rAt. Ma pur nata alle felve. (Ite, 
Mei Ah fenti. À'quefta

Chiefi ampr, chiefi nozze. Ellacrudele
Diffe, cheiiuoi penfieri
Eran di feguir Fere,
Non di feguire Amor. ; 

At. (Tal io mi fui.) -, 
Mei Con abito ftraniero, e finto nome

Ella in felve remote andò a far preda
De' più feroci moftri. 

At. fio tanto feci.) 
Mei La feguij Tempre fido. Era II mìo nome

Però diverfo, e l'abito, e la felva
Anch' io menti) dove mi nacqui ; ed ella
Me un altro Fatterello allor credette r
Indi, ne so poi come,
Le piacqui, fofpkò, ma fempre il foco
Celò nel fen per non fcoprirlo a un vile
Paftor, efìa dicea,
Perche ancor non fapea
Qual io mi foffi- 

'At. (Oh difpietata Ittoria!
Non poffo più .) s'<*ka > e vuoi partirei 

Mei Amarilli
O ve t'involi ? A' Che mi lafci ? Ah fenti 
II fin...,,.
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z ATTO ,: 
Nò, tu dicefti ; -. 

Per me troppo, o Paftor. ; : 
Mei. Ma la promeffa ? 
At. Per or non poffo attenderla. 
Mei Ti arrefta

Almen per un momento. 
At. Nò, che per me faria troppo tormento» 

Mei Amarilli? 
At, Oh Dio, che vuoi? 
Mei Ferma, e dimmi il tuo deftino, 

Che sì fiero io non comprendo. 
At. Taci, e lafcia al mio deftino

Quel rigor, eh' io ben comprenda. 
Mei Ah cos'è quel rio dolor, 

Ch' hai nel cor, 
Ned'io l'intendo!

At. Quel, eh' io porto in mezzo al cor, 
E' un dolor, 
Ch'io fola intendo.

SCENA IV. x7

Mei

Meìeagro , poi Irene .

E Dio l'intendo ancora (quello 
Vago mio fol ; ma fé d' amarmi hai

Dolce defio, che in te fcoperfi , alfine
Sa-

SECONDO. 35
Saprai, che non è acerbo, 
Qual credi, il tuo deftin. Qua giunge Ir 
Uno ftrano penfier nei cor mi nafce. 
Coftei fi adopri, in lei fi fperi, efia 
Ella il miglior conforto all'alma mia. 

Ir. (EccoilPaftor; fiegua la frode.) Tirfi; 
Cinta d'incendj, e piaghe 
Io torno a te- Non è più tempo ornai, 
Che taccia le mie pene. 
Si t'amo, e da te cerco 
Riftoro, e pace.

Mei E che mai parli, o Ninfa? - 
„ Ir. Pur troppo è il ver. Deh fé pietà ti punge; 

,,Rifana le ferite,
,,Ch' ho fi profonde al cor per te, mio caro! 

Mei E il tuo povero Aminta? Iltupsìfido
Paftor?

Jr. Di lui non curo; J^" 
Tdfòl bramo, e defio 
Alma di quefto fen , Idolo mio.' 

Tu fei la fola, fola
Speranza del mio cote,
Tu fei la vita mia,
Tu fé' il mio bene.
In te fi riconfola ^
Queft' alma innamorata^ '
E per te fortunata

C E'fo.
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34 ATT O 3
E' folo Irene. .. ^ f 'z^.--t. 

L (II tempoèquefto. ) Senti,; '" 
Paftorella gentil; io v non ricufa,., 
Dar mercede al tuo amor quanto mai poflfo; 
Ma un fàvor vo'da te; me lo prometti? 

Ir. .Tutto farò pur che il mio amore accetti. 
Mei. Sappi, che adoro...... ..*..-., .,-;.,,-.,.;,..;, V
Ir. Oìmè, cominci male. ..A f. ( urj _ ;?| 
Mei, Nontifmarnr. Adoro , ,, 

Amarilli la bella ^s w 
Straniera Paftorella...... , ^ ; ^

/r. Orsù, t'intendo, vuoi, ;T ,
Che a tuo favor le parlij è vero? 

Mei. Apunto. ,. .
i. s vrf!- r .--,.^ •. ..*i .__-. -. . 

^ t i\'OZI ••••••> *•*«.-,•-» ''fp.^" jp .*» * j fT'~ì^ ' "ì**;"" - '• ^ 1 ,-"> - *'

^•-/Ghe vuoi di più? . /..__ e/ - : » ^ r0_ri^. K ;.; -. , 
/. Che quefta benda
Per me le rechi in dono ? , ed opri tanto, 
Che la gradifca. Se piacer fi giufto 
Da te aver poffo, ah puoi fperar più aflai 
Di quel, che ancona imaginar tu iài. 

f. (O'me felice!) Vanne 
Lieto, o caro mio Tir fi, etuttofpera 
Dalla mia fé. Ma ti ricorda ancora, 
Che Irene, Irene, o Dio ! t'ama, e t'adora. 

Si me '1 raccorderò,
Ma fé per te farò v

* -.--•'• • C* 'V

"I • '.* . Su

SBC 0 N DO :
Su gli occhi del rnip ben 
Più fortunato. , . , ',,• 
Io ti dirò : mio cor ; 
Se non vedrò il mio amor 
Crudele , ingrato.

SS-

s c A v.

Ir.

Irene , poi Aminta 1 - 

"\/f lei fdegnofi penfieri, ,r
_ Che più volete? Eccovi tutto aperto 

II varco alla vendetta. „ Inganni , e frodi 
„ Non mancano al defio, che in voi chiudete. 

Siate pur dunque fiate 
Fieri tormentatori
Del mio crudo Paftor fin ,, che il veggiate 
Laflp a languir , come del fole al raggio 
Langue l'erbetta, e il fiore. Ei già fen viene; 
Fingiam di non vederlo, e diamli pene. 

Am, Come al lume la farfalletta
Arde, e ftr ugge le incaute piume , 
Poi dogliofa languendo ftà : 
Così al raggio del fuo bel nume 
Arfe il povero, fido core 
Di me troppo leal Paftore,' '*
Per languire , ne aver pietà.'

C z Ir.
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3$ ^ t T O 
/r. ( Arti mie, che tardiamo ?

Quefto caro nemico ornai tentiamo. ) 
O' benda, o vaga j benda, ; * 
O' preziofo don dell*Idolmio. 

TAm. Qual voce io fento? che mai veggio? o Dio! 
,,/r. Tu fei quel!' amorofo 
„ Laccio, che il cor mi avvinfe, 
„ E con 1 anima poi del donatore ] 
„ Dolcemente lo ftrinfe. 

»Am. Ah fventuratpl 
„ Or sì, eh'ha trionfato v ; " % ^ -'-'-- 
,,Di me quell'empia, che giurò vendetta*
Irene, ingrata Irene? 

Jr. (Eigià fi muore - ur!i"-'-'•"" *] : 
Di fieragelofia.) -----'" ...-••'••-'•

Am. La rea non m'ode
Perduta nel piacer, eh' ha di tradirmi .' 
Irene? Ah volgi una fof volta almeno 
In me quelli'occhi tuoi. 

ij/r. ( A* tormentarlo y 
Seguitiamo pur anco.) * O'affaipiucaro 

Don di me fteffa. 
Am. E non mi fenti Irene ? ' ^l± 
,,E non mi vedi , o cruda Ninfa? E puoi 
„ Sorda più d'afpe ......

Ir. Ma tu qui ? ancor tanto
Ardifci, traditori Che vuoi? che chiedi?

i -. ; - Io

„

tì

SECONDO: 37
Io diffi, e ben tu il fai, 
Che cento altri amator ritroverei 
A' tuo difpetto. Vedi, 
Vedi , fé diffi il ver . Fra gli altri un vaga 
Più affai di te ben mille volte, e mille 
Mi difcoprì il Aio foco, 
E quefto , indifcoprirlo, illuftre dono 
Darmi gli piacque, e con lui darmi il coréj 

Am. O' barbara, o fpietata, 
,,O' fera , o moftro rio, 
,,Nato fol per mio danno, e per mia doglia! 
Che fai, che non mi sbrani 
Per far più bello ancora il tuo trionfo ? 

Jr. Nò, non fon sì crudel, come mi credi. 
Godo di rimirarti
Vivo qual fei, ma godo ancor, chefia 

rta la pena tua, la gioia mia. 
Soffri in pace il tuo dolor, 

Se il mio amor 
Tu difprezzafti. 
Cor di Ninfa mai non amai 
Se 1' ogetto , eh1 ella brama...:: 
Tu m'intendi, e tanto batti.

SCE*
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• . CiAH T T O• : '. r •

SCENA 

Aminta , fot AtaUnta.

.Ili

Am. /^"\UeftoèbenundoIor, queftoèuna£ 
Che i {affi per pietade ( fanno, 
Paria fpezzar ancor. 

At. Aminta, Aminta,
Deh lafcia alquanto di lagnarti, e porgi 

- -Un conforto al mio cor, che muore in pena. 
3,Più non poflb tacer, benché '1 voleflì. 

Am. Che far pofs' io ? 
j£t. D'amante r-irr • •'.-• \

Fui coftretta alla fin portare il nome.
E per tutto narrarti in pochi accenti,
Tirfi, il Paftore, è quello,
Che sùilmiocor lofcrhTe, e su i miei lumi.
Ah fé pietofb fei, vanne al mio caro,
Recaliqueftodon,'cheàteconfègno; gli da
Digli, cheilluftreNinfa, (unojtrak,
•Per lui da Amor ferita, a lui lo invia. 

5, Ara. Ti ubbidirò. * Ma fé mi chiede allora
Chi fia poi quella > 

'At. Taci,
Taci, nepalefarmi, ancorché fia
II maggior de1 miei mali DÒ-

SECONDO. 29
Dover amarlo, e non dovergli dire 
II nome di colei, che fa languire. 

Am. Ninfa......
At. Non replicar, fé vuoi, eh'io viva. 
„ Quefto è il mio fato , e quefto 
„ E' quel martir , che folo 
„ Vuoi riftoro così , ne più della. 

y Am. Amarilli , i tuoi cenni 
„ Saran mie leggi, -* Ma......

At. Che più ? 
Am. Tu ancora,
„ Ne me '1 negar , ti priego , * ah fé colei, 
Ch' è cagìon del mio duolo, incontri mai, 
Dille, eh'è una fpietata, \ 
Senz'alma, e fènzacor, fuperba, ingrata. 

Dille fiera, tiranna, infedele, 
Ria, crudele, 
D* un moftro peggiore......
Ah nò ; dille più tofto, che un core 
Qua 1 è i 1 mio più trovar non potrà. 
Dille barbara, dille..... ma che ?
Nò, chebafta alla pura mia fé
Di veder que' begli occhi fereni

. Con la prima, amorofa pietà.

C 4 SCE.
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4& ATTO

SCENA VII.
v . É ; '•,

'Atalanta ) fot Meleagrol

At. OIen pietofi a te i Cicli,
^J Come i Cicli pietofi a me defio." 

Ma giunge il caro mio, vagoPaftore. 
Come fi puote mai
Mirar quel volto, e non languir d'amore? 

'Mei Era in traccia di te bella AmariUi, 
Perche alfin tu voleffi 
Di quel, che mi celarti'* 
Rendermi pago . Vieni, (prì 
Torniamo, o cara, all'ombra, e ornai mi fcuo- 
Tutto il tuo cor.... ma taci? 

,,Non mi rispondi? Non mi guardi? Forfè 
„ Sarò fatto odiofo alii occhi tuoi, 
„ Dappoi, che ti fcoperfi i cafi miei ? 
(Ah eh'io pavento dell'amor d'Irene! 
Ninfa, A marilli, oimè, che penfi mai ? 

<Am. ( Penfo, eh' io t* amo tanto, e non lo fai. ) 
Tu vorreftì pur farmi
Dir quel, che non verrei. Torna, tipriego* 
Tornacela, Paftor, d'onde partirti; 
Lafcia, eh' io mi configli 
Meglio pria con ime fteffa, e jpoi allora 9

Se

SECONDO; 4*
Se fia dover , tutto faprai. 

Mei. Ch' io torni
Colà d'onde partij? ^Ch'iolafci un dolce 

„ Piacer di feguitarti ? E che abibandoni 
,,Lafpeme, che mi defti 
„ Di compiacermi ? E puoi 
a,Con tanta atrofia darmi un tormento, 
„ Che fors' anco è maggior di quel, che cred i ? 

'„ At. C Ah che non è maggior di queliChc fento!) 
}) Mel. Su A marilli, su vieni, 
„ Siediti meco, e di m mi 
„ Almen perche sì mefta, edolorofa 
„ Sofpiri fempre.... Ingrata '. 
„ Negar fi pocoancor? Maquefto, o Dio!.,; 

„ At . Quefto apunto è il deftin, ch'ora ti regge, 
„ Ne tu de vi obbligarmi (mi.) 
„ A' quel, che non pofs' io. (Sento a mancar- 

„ Mei. Amarilli tu puoi 
At. Taci; io l'impongo, 
,,Evattene lontan daquefti lumi, 
O' tutto il mio furor provocherai -

(Uncosìftrano Arnor chifentì mail^j 
M' allontano fdegnofe pupille 

Per vedervi più liete, e ferene. 
E perdi' abbian le voftre faville 
Nutrimento minore di pene.

' SCE-
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4* ATTO

^,.. , ;;, .S CENA Vili.

Atalanta fola.
,-''

P Overi miei affetti 
A' che vi condannò forte fpietata ,' 

Voi non potrefte aver maggior diletto, 
Che palefarvi al mio genti! Fattore , 
Jb pur fiete coftretti 
A' mentire voi fteflì in quefti orrori, 
E farvi creder fdegni, e non amori. 

Se nafce un Rivoletto 
Fra duri alpeftri fafll, 
Tofto incamina i paffi 
Ove l'invita Amore, 
E torna al mar. 
Io fola al mio diletto 
Starmi godrei d'appreflb, 

-*• E pur non m'è conceflb, ' ^ 
Che raggirarmi altrove 9 
E fo/pirar. ;

^me dell* Atto Secondo. §

ATTO

43

A T T O
TER Z O.

SCENA PRIMA.'
Atalanta , Irene.

At. E Dalla man di TirfI 
Vien sì bel dono? E Tirfi (ma 
Lo diede a te, che mei' recarti? E pri- 

Ti diffe , ch'egli ardeva 
Per me d' amore? 

Ir, A punto.
Ma che penfi, che guardi ? E' forfè un dono
Di te non degno ? Forfè
E fprezzabile Tirfi? Egli è pur vago, <,
Gentile, e valorofo,
Egli......

At, Lo so ancor io. „ Quefti occhi miei 
,,S'an ben vedere ov'hà bellezza il trono; 
3,Prima, ah prima di quefto :,\\J>, 
«Momento, in cui mi parli a prò di lui 
M Vidi ben io quanto veder fi puote
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44 ATTO
,,In quel volto, in que' lumi. 

Ir. A' che più dunque ?> 
Starci fofpefà , , e ritrofetta? Eh Ninfa 

,,Non vergognarti; e dimmi, 
j,Che l'amarti anche prima 
>, Di fa per, eh' ei t' amaffe. 

»> At. ( O' Dio pur troppo ! (nei 
„ Ma ancor fi taccia. ) * A h non m'intendi Ire- 
Gran cofe il don rifveglia 
Nell'alma mia, ne poflb 
Sa per ciò, eh' io mi creda, eciòch'iofperi 1 . 

Ir. E pur che mai rifolvi?
Che gli dirò? 

'At. Dirai ..... che non difperi.
Ma che più afcondo il ver? Digli, che Aminta 
Tutto il fecreto ha del mio cor. Da quello ( 
Contezza avrà del mio deftin novello. 

Ir. Come? Spiegati meglio. 
At. Io diffi affai. 
Ir. Nonbafta.
At. Afpetta alquanto, e più faprai.' ; ,! 

Ben ch'io non fapia ancor 
Intendere il mio fato, 
Sento però il mio cor 
Che fi confola. 
E* una gradita fpene 
Gran parte di mie pene

TERZO. 4S

SCENA II.

Irene , e poi Amìnìal

Ir. OOno Irene, o pur fogno?
O E'colei Amarìlli, o pur m'inganno? 

Non ho dunque fcoperto 
Lei d^l mio bene amante, e me tradita? 
O' Dio, che mai farefte, 
Se fofle vero, o miei fdegnofi affetti!
Voi avrefte perduto
II miglior de i piaceri, e tutte a un tempo 
Andrian difperfe le fperanze voftre.

Am. ("Eccola; dall'inganno
Qualche pace fi cerchi. ) Irene, alfine 
Cangiò faccia per me l'afpro deftino.

Ir. (Ah preveggo i miei danni!) A'che ne vie-
Am. Tu mi fprezzafti ingrata, (ni? 

Io t'adorai fedel. Pianfi, pregai, 
E tu ridefti alle preghiere, a i pianti.

Ir. Così far io doveva.
Am. Pur ancora coftante 

Tu mi vederti a feguitarti, e allora 
Correrti in braccio ad un novello amante.

ir. C Nò rion è vero.) E ben?
Am, Così tradito, i

Di-
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A T T O

SCENA 17. 

frene, Mele agro.

Ir. M lfera, il volli dire allor, che all'empia 
Ingannatrice Ninfa

Di Tirfì il don recai ; „ allora, o Cieli !
Ch' ella poi mi rifpofe :
Vanne, edìàquelPaftor, chefolo Aminta
Tutto il fecreto ha del mio cor : 

Mei (E* certa
Lamiafciagura. Ohdifpietata, infida!^
Irene? ' ; - -J : ' 

Ir. Amico Tir fi ?
Vieni pur , che t'attendo,
Ma fenza che più dica
D' efler del tuo bel volto innamorata.
Fur arti, e frodi quelle , or te '1 confeflo, :
Che teco ufai per compiacere al mio
Troppo rigido amore . Ah foflì, o Tirfi,
Stata più cauta, e men crudel. Alfine
Col mio rigor ho difperato Aminta,
S' egli di nuova amante
S'è già proviflo, ed io
Ingannata rimango , e tu fcontento. 

Mei Pur troppo, Irene, il so, guz troppo intefi.
Dal

T E R Z O: 49
Dal mio Rivai, da te la (toria intiera, 

„ Trattomi qui in difparte, 
„ E per foverchio duol fui per morire. 
Ma......

Ir. Che penfi? 
Mei. M'afcolta.

( E* tem pò, che l'inganno ornai difvelì..) 
VàfràPaftori, e fingi, 
Che tu per real figlio 
M'abbi fcoperto a cafb, Elfice primo 
D'ogn* altro il fappia, onde fi fparga poi 
Con evento miglior l'alta novella. 

ìt lr. Tirfi, i Paftor diran, che pazza io fono.' 
3) Mel. T'inganni. 
,,/r. E da qual Rè potrò dappoi 
,,Con fembianza di vero 
,,Dir, che nafcefti? 

t> Mel. Se v'è mai chi il cerchi, 
„ Digli, che i /enfi miei 
„ Interrotti , econfufi 
„ E il Regno, e il Genitore a te celaro ; 

Ir O'Dio, da ciò, chefperi? 
Mei. Io molto, e tu fperar puoi tutto Irene," 
,,Benconofco l'altero 
,,Cor d'Amarilli. Allora, 
„ Che in me crederà un Rè, non un Paflore, 
„ E uà Rè di lei amante,
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5* A T T O
rt> Troppo fiero, e crudel celato il vero ?
„ Cicli, deh per pietà, fé amando... * Eh fòlle

Mio cor vaneggi. 
Mei. Infida...... fognando. >
At. Ma che fento? che veggio? Il caro Tirfi 

II vezzofo Paftor qui in grembo al fonno? 
Andiamo a vagheggiar'....,

Mei. Tu fa' ingannarti. fognando. 
At. Ah che fpietate larve, 

Barbaramente audaci, 
Ofan di tormentar l'anima bella! 

Mei E che t'ho fatto mai , o Paftorella ? 
At. Cuftodite , o dolci fonni

Del mio ben T anima in pace. 
E , dormendo , dite a lei, 
Ch* io vorrei
Più d'un cor per tanta face. 

Mei Io vb morir...... Ma......
At. Tirfi?
Mei. Amarilli? Tu qui? 
At. Si.
Mei. Come puote ' •. ' f-- f 

Star lungi alla fua sfera il tuo gran foco? 
At. Oimè , vegliando forfè

Tu fogni ancora. 
Mei. Eh ch'io non fogno, o Ninfa.

Vanne, va al tuo Paftor, vanne ad Aminta
Affai

TERZO- ss
Affai di me più caro agli occhi tuoi. 

At. Non poflò più tacer. „ Hai una volta 
„Pur vinto, o del mio core 
„ Parte più bella , hai vinto. 
„ Quefto è ben il momento incuìdegg'io 
„ Dirti i miei cafì. Il credermi crudele 
„ Allor, che per te folohò l'alma in pena J 
„ Potea farmi giurar quel, che afcondea 
„ Con sì fiero filenzio in mezzo al corc. 
„ Si mio dolce Pattor fentimi. Io t'amo 
„ Per virtù d'un deftin, che non intendo.' 
„ T'amo, e amandoti, ho fparfo 
„ Fin or, perche ho tacciuto, 
„E lagrime, efofpir. Vàgloriofo 
„ Di q uefto tuo trionfo. Ma fé poi 
j, Non racchiudi nel feno 
„ Alma più che di fera, * Ah Tirfi, Tirfi;. 
,Non voler , io ti priego, 
Farmi fenza pietà languir di doglia. 
Io d'Aminta feguace ? Io, che volea 
Fin da quel punto , in cui ti vidi , o caroa 
Dirti mio cor? E ben farebbe ufcito 
Dal labro mio quefto sì dolce nome, 
Se non l'averle indietro 
Un barbaro dover refpinto allora. 

Mei- O' Amarilli, Amarilli, io ben t'intendo^ 
Ma tu non fai ancora......

P 3 ,*
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$4 ATTO 
'At. Che? d'Aminta feguaceallor, eh'io fui 

Per morir di dolor , quando dicefti, 
Ch'eri di un'altra Ninfa 
Ben fortunato amante ? 

Mei, Ah fotte itato il vero ! 
At. Non dir così, o crudele. Il guardo volsi, 

Vedi, Paftor, fé quefto 
E' il don, che mi facefli, e fé m'è caro. 
Egli è pur deflb, o Dio ! 
Dimmi tu dov' è il mio? 

Mei. S' io foffi Aminta
Ben allor te '1 direi. „ Non è bugiardo 

„ II mio martir.ne il tuo difprezzo. Ah ingrata 
- ,,In man del mio Rivai ftannoituoi doni, 
„ E li porta in trionfo
„ Con tutto il tuo piacer, febben me 'i nieghi, 
» Perch' io fenta più duol. * Ninfa, Amarilli, 
Non è più tempo ornai 
D'ingannar la mia fé. ' 

'At- Del mio gran foco
Non men , che del miglior de'ftrali miei, 
Dunque a te meflaggiero 
Non ̂ fù il Paftor, che tuo rivai crederti ? 
Ah so ben, che t5 infingi, e tutto afcondi 
Per condannarmi ingiuftamente poi ; 
Ma perche mai volete occhi crudeli 
Farmi fenza ragion fpietata a voi?

. Mei

TER Z O. ss
Mei Solo il mio mal, non tua ragione intendo, 

E il mio acerbo deftin fol' io comprendo. 
Non ti credo con altri fpietata, 

Ma ti credo ben fiera con me. 
Troppo fento nel core aggitata 
Per te folo la bella mia fé.

(S C E N A VII. V 

Atalanta , poi Irene.

Afcolta, 
Ferma, vago Paftor, fé pur tu fei

Paftor, eh' io non ti credo altroché un Nu me
Scefo fra quefte felve
Dolcemente crudele
Sotto umana fembianza a tormentarmi.
Ferma, fenti, m'afcolta..... Ah, che fuggìo
II caro, amato mio,
Ne so, che diluì pofla
Sperar ̂ mai più la mifera Atalanta \ 

Ir. Io te'1 dirò, gran Donna, --.. ..... .
Che fperar puoi; malafcia, ;
Che pria la regia man ti baci, e ftringa. ; 

At. Irene, • e che ,...(.. 
Ir. Non più. Tu cerchi indarno

Occultar il tuo grado. Elfice avea
D 4 Edi
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5 6 A T T O
E di Tirfi, e di te l'alto fecreto. 
Già le Ninfe, e i Pallori, 
Che lo fcopriro ardon di gioia, e tutta 
La felva di piacere efulta, e brilla, 
E l'aura d* ogni intorno è più tranquilla ." 

rAt. Sono in me ftefla, o fogno ? 
Ir. Nò, nò. Tu fai, eh'io dico il vero. Spera, 

Spera al tuo duol, Reina, 
Confòrto, e pace. 

TAt. Oh Dio! ..... Ma..... 
Ir. Ben t'intendo.

Tirfi , il Paftor, che adori, „ e che fofpira 
„Per te non meno; Tirfi, 
3, Cui lo ftrale inviarti 
„ Per man del fido Aminta, 

E' Meleagro il Rè, Signor di quefli 
Almi contorni. Vuoi di più? 

At. Che giorno
E mai quefto Atalanta? Ah ch'io fcorgea 
Troppo ben in quel volto aria da grande ! 

„ Cicli, voi mi punifte, or me ne avveggio. 
» Un ingiufto rifiuto
«L'armi temprò ad Amore, onde fentiflì, 
,j Quando men lo credea, 
„ Più forti, e più vivaci i Colpi fuoi. 
„ Ma dolce il mio deftin, dolci le miej 
» Fiere, e crudeli piaghe. Amica Irene

.,Dun«

TERZO. &
,,Dunque ogni Ninfa, ogni Paftore applaude, 
„ A' sì lieta novella 7, . -; 
„ Del mio bel fol ? . 

Ir. Per lui pur anco io vidi
Più chiaro il Ciclo, -e più feftofi i lidi.' 

Ride il fior, più bello è il prato, 
Corre il Rio più vago al Mar. 
Più ferena 
E' 1 aura amena 
Sì bel giorno a festeggiar. „„, 

'At. O* care Selve, o amati Colli, o piagge
P«r me beate. 

Ir. Ecco il tuo bene apnnto,
Ecco gli Abitatori in fefta, e in gioia. 
Mira del regio amante 
L'orme feguir più lieto anco il mio bene, 
Per cui fon già felice , e fuor di pene.

SCENA ULTIMA.

Meleagro , Amìnta , fon fegu'tto dì Paftori , e dì
Ninfe , cbe portano una Corona di Fiorì per

coronare Atalanta , e detti.

Mffì. T U folcafti il mare infido 
Agitata navicella. 
Or ribaci il caro lido

Co}
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5t ATTO
Col fàvor d'amica ftella r 

Bella , e fàmofa figlia 
Del Rè d'Arcadia , ah lafcia, 
Lafcia alfin , che t'inchini, 
Come Rè , Meleagro , e non Paftore. 
Tu a baftanza celali 
II tuo regio natal, la tua grandezza, 
lo tacqui affai d' allora, -m 
Che venni in quefte Selve occulto amante,* 
Per te feguir fott* altra fpoglia afcofa. 

TAt. Signor , tu mi previeni
Con l'atto grande . Io però il core avea
D' alte cofe ptefago , onde potei 
Te amar Paftore , e non faper il come. 

Mei. Era quefto un deftin, che noi reggea.
Ma che fi tarda più? La fronte piega
A'quefto ornai, ch'io t'offro,
Col cor de' fortunati '
Per te fidi Partorì
Serto di lauri, e fior. Quanto dar puote
La fèlva umile ah non fdegnar, Regina !
La Reggia mia ti attende ben , fé il vuoi,
Per far più gloriofo il tuo trionfo,
E contento il mio cor render dappoi. 

At. Piego il voler, più che la fronte, al chiaro
Serto, che la tua mano
Stringe, o Signore, e le mie chiome adorna.

E poi

^TERZO. 59
E poi eh'era dettino,

viene incoronata da Meleagvo. 
Che nemica d' Amore , alfin doveffi 
Arder per te folo d'amor , tu prendi 
Ora il mio cor fedele , e il tuo mi dona, 
Che più caro m' è affai 
D' ogn' altra più gentile ,- aurea Corona.

f Amirnta>e tu che fai? f'> Vuò ancor tentarlo; 
,,ChefàiPaftor, * Che in dì sì fortunato 

-La tua novella amante al fen non ftringi? 
« Ou' è la tua Amarilli ? ou' è colei, 
„ Che ti fé dello ftrale al par del core 
„ Sì chiaro don ? Bugiardo ! 
,,Mifero! Benfapea, - 
„ Ch' altra Ninfa per te mai non potea 
„ Arder fi incautamente a un foco ingiufto. 
,,Ma va, fé puoi, va..... 

Am. Taci,
Ne tormentarmi più crudele Irenè. 
Veggio, che le mie frodi : -~ 
Sono fiere mini ftre
Di più fiero tormento . Godi, ingrata ; 
Cjpdi, che il mio dettino 
Giurò, che fol fofs' io di te feguace 
Senza aver mai pietà , riftoro, e pace.' 

^Irene è tempo ormai F
J li *-»««*»«•!—..- . ^

Vuoi
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60 ' ATTO
Vuoi di Ninfe, e Paftor 1' alme contente.
Pianfe per te a baftanza
11 tuo fido amator . Stendi la mano
Ai dolce nodo, a cui t'invita amore. 

Mei Ben è dover. 
Ir. Regina,

Tu mi credi crudele, e non la fono.
Fu vendetta , non odio , il mio difprezzo*
Mentij per nuovo amor, nuovo gioire,
IVI a per 1' antica fiamma
Era angufto il mio petto , „ or lo con/effo »
Vieni pur , o mio caro;
Ecco la mano In efla
Ti ripiglia il mio core,
Stringilo a voglia tua , eh' io n' ho contento,
Ne fia più mio piacere il tuo tormento .

,^4.

Md. 
At. 
Am. 
Ir.

a ^. O' dolciflìmi affetti !

^. O' fofpirati miei, cari diletti
Mei. Viva la face, 
At. Viva 1' Amor. 
a 4. Viva la pace

De' noftri cor. 
55 Mei. Su v'inchinate ^ »

« Per degno onor. 
n At. Su fefteggìate

T E R Z O.
„ Ninfe, e Paftor.
Se ride , e brilla 

«L'onda tranquilla,' 
«L'erbetta, eilfior.
Se T aura anch* ella 

«Va chiara, e bella 
«Spirando ardor;

Viva la face, 
„ Viva T Amor, 
„ Viva la pace 
,,De' noftri cor.

Ì,Nin-
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éz.
Die 21. Maij

iff., & Reverendi/}. D. Marchio Antoniitf'Frottit?, Af~ 
chidiaconuf Domicilij, & Librorum prò S. Officio -Gv^for > 
faveat recidere, fuumquè fenfumexprimere.

Fr. Thomar Maria Arnaldi Vie. S. Officij, de mati" 
dato Reverendìff. P. Inquijtt.

Cwn nìhil itmenerim quod Fidei Catholic<e, bonifque mori- 
tur adTjerfetur imprimi pojje cenfeo.

Antonius Trotcus Archid., de Reu.

'Die 22. Maij 1715.
'Attenta fupradiffa. attejlatione a. Re-uìforìf. 

IMPRIMATUR, .

Fr. Thomas Maria Arnaldi, Ordinis Pnedica- 
torum, Vicarius Generalis Sanól? Inqmfìtìo- 
nis Ferrari^e.

Sia. R. P.PaìearolmS.J. Th.videat, &• referatère. 
Hae die 23. Maij 1715.

Mattnxus Celli Vie. Generalis &c.

Legl de mandato Eminentifi., & Reverendi^. Card.
Ego P. HortenfiusPalearolus Soc. Jeftt.

Z>«28. Maijiji^. Attenta fupraditta Relatione.

/IMPRIMATUR. 
Matthaeus Celli Vicarius Generalis, &c.

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



Z 
i 

a 
n 

i
M
a
r
e
'
A
n
t
o
n
i
o

L
'
A
m
a
n
t
e
 
eroe. 

D
r
a
m
a
 
per 

m
u
s
i
c
a
 
di .Domenico 

David,

[komp.: 
M
a
r
e
'
A
n
t
o
n
i
o
 
Zi ani I]

F
e
r
r
a
r
a
 

1695 
67 

S. 
8°

» 
Allacci: 

Drammaturgia. 
Sp. 

38.}

3
1
/
8
0
7

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



2 i Maro* Antonio
SI/807

L'Amante/eroe. Uzaaia per iau-sìaa di Soaieaico 5avid.[Komp. ; 
Mare'Antonio Zlanl.]

Ferrara 1695

[ L. Alleaci; Bresimaturgife. ftp.

67 S. 8°

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 




